Alla conquista della Picardia

Paris – Roubaix 2006

Anche i ciclisti, come gli assassini, tornano sul luogo del delitto, così dimenticate le sofferenze e la fatica di due anni fa, coinvolto dall’entusiasmo di Vincenzo nel voler correre sulle pietre della Roubaix mi sono fatto travolgere e così agli inizi dell’anno, dopo che Stefano ci ha assicurato la sua presenza con il furgone al seguito, la nostra “spedizione” in Picardia ha iniziato a definire i suoi contorni.

Dopo i primi generali entusiasmi, siamo rimasti io, Vincenzo Pardini, Roberto Mariotti, Riccardo Venturini, il presidente Maurizio Pezzini e naturalmente il prezioso sesto uomo, Stefano Giunta.

Finalmente, carichi dai buoni allenamenti effettuati e dall’ottima sistemazione trovata a Compiegne, la mattina dell’ 8 giugno siamo partiti alla volta della Francia, senza l’altra metà del gruppo, poichè Maurizio è stato trattenuto da impegni di lavoro ed hanno dovuto posticipare la partenza nel pomeriggio. Il viaggio, piuttosto lungo, sul furgone ipertecnologico di Vincenzo è volato via fra quattro chiacchiere scanzonate, uno sguardo al panorama, un film ed un pò di lettura. Verso le dieci di sera, dopo un suggestivo attraversamento di Parigi, siamo arrivati a Compiegne. Giunti all’albergo con quattro parole di francese miste ad inglese, naturalmente intervallate da qualche genuina imprecazione in italiano, siamo riusciti a spiegarci con la ragazza del ricevimento ed avere la chiave della nostra suite.

Il venerdì mattina è stato trascorso a passeggio per Compiegne in attesa dell’arrivo di Maurizio, Roberto e Riccardo, infatti per non arrivare a notte fonda avevano fatto sosta lungo la strada. Sono arrivati nel primo pomeriggio, dopo essersi sistemati e ripresi dal viaggio ne hanno intrapreso un altro in nostra compagnia per andare ad “assaggiare” i primi tratti di pavè. Maurizio non ha partecipato perché negli ultimi giorni è stato vittima di un fastidioso stato influenzale per cui in previsione della fatica di domenica ha preferito riposare in albergo.

A questa uscita ha preso parte anche Stefano, in bicicletta s’intende, così abbiamo percorso i primi tre tratti di pavè, in ambedue i sensi, con sorpresa ed anche qualche preoccupazione.

Il sabato è trascorso fra passeggiate per la città, spesa, riposo e ritiro dei numeri.

Eccoci dunque alla domenica mattina, dopo varie discussioni sull’orario optiamo per la strada di mezzo, sveglia alle ore 4,45, ci troviamo all’alba con volti assonnati nell’attesa di latte ed acqua calda per il caffè, mentre qualcuno già parte deciso verso qualche panino o fetta biscottata. Terminata la colazione e le varie evoluzioni personali siamo pronti a partire tutti a bordo del furgone, Stefano con tutta calma si eclissa in camera per alcune operazioni, naturalmente non smentisce la sua proverbiale propensione nel perdersi come accade tante volte alla partenza delle Gran Fondo e così dopo un po’ di tempo ecco alzarsi un nervoso mormorio da tutto il furgone, infatti era passato un abbondante quarto d’ora e di Stefano avevamo perduto ogni traccia, decidiamo di dividerci alla sua ricerca quando eccolo comparire con tutta tranquillità. Finalmente possiamo avviarci verso Cambronne le Ribencourt, luogo di partenza della Paris-Roubaix.

Dopo aver sistemato le biciclette e timbrato la “road map” alle ore 6-37’ e 53” iniziamo la nostra avventura. Cinque toscani in solitaria attraverso la brughiera deserta, i nostri primi 60/70 chilometri sono trascorsi in completa solitaria, attraverso foreste ed immensi campi di grano intervallati, come dicono i commentatori alla televisione da piccole “salitelle”, a differenza di quanto si dice la Roubaix non è tutta pari, alla fine abbiamo fatto 1250 metri di dislivello.

Terminato l’iniziale mangia e bevi ed effettuato il primo controllo ecco che all’orizzonte si profila il vero problema di questa corsa , il pavè, i primi tratti, nonostante i salti e la fatica presi dalla novità e dall’entusiasmo, filano via che è un piacere ma vi assicuro che poi il Giau o il San Pellegrino in Alpe vi sembreranno uno scherzo. Arrivati alla foresta di Aremberg non abbiamo resistito e ci siamo fermati a scattare alcune fotografie, presi più dall’aspetto turistico che dall’agonismo, pedalare su questo tratto di pavè è una pena, sconnesso in una maniera assurda, da tanto che salti la strada sembra tripla, le mani non riescono a stare attaccate al manubrio la bicicletta sembra quasi che non cammini ed il resto del corpo grida aiuto, però non è finita siamo solo a metà strada ed il bello deve ancora arrivare. Apoteosi finale il tratto del Mulino e del Carrefour de l’Arbre con conseguente arrivo a Roubaix ed ingresso all’interno del Velodromo con tante persone assiepate alle transenne, per il giro finale, io e Maurizio non contenti non abbiamo resistito e ci siamo fatti un secondo giro.

Stanchi ma felici ci aggiravamo sul prato del velodromo per gustarci fino in fondo la magica atmosfera e come per incanto in un momento sparisce completamente tutta la fatica sopportata.
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